
Elena dell'Agnese 

Genere e nazione 

"H eaven is where the jJolice are English, the cooks are French, the 
mechanics are Gennan, the lovers are Italian and everything is organized 
by the Swiss. H ell is where the jJolice are Gennan, the cooks are English, 
the mechanics are French, the lovers are Swiss, ancl everything is mganized 
by the Italians. " 

1. Introduzione 

L'8 gennaio del 2008, il quotidiano britannico 
The 1ì mes, giornale 'autorevole ' per antonomasia, 
pubblicava, in occasione della nomina di Fabio 
Capello in qualità di allenatore della squadra di 
calcio dell 'Inghilterra, un se rvizio dal titolo "Mam­
ma 's boys", in cui veniva tratteggiato un ritratto 
assai stereotipato dei maschi italiani , 'mammoni ' 
( da cui il titolo) , vanesi , egoisti e incapaci di pren­
dersi cura della casa e della famiglia. A parte il 
carattere poco lusinghiero della descrizione (ac­
compagnata sul sito on line del giornale da un que­
stionario dal titolo 'How Italian is your man' ) , l 'ar­
ticolo offre più di uno spunto di riflessione: innan­
zitutto, perché dimostra in modo evidente come, 
al di là delle barzellette o delle battute (Italians clo 
it better ... recitava la scritta stampata su una magliet­
ta sfoggiata dalla cantante Madonna) , gli stereoti­
pi di genere di carattere nazionale siano diffusi 
anche in contesti apparentemente serissimi ; dal­
l'altro perché è collegato ad un episodio altamen­
te simbolico, come la posizione di potere assunta 
da un 'maschio italiano ' nei confronti di una delle 
più amate personificazioni 'al femminile ' della 
nazione inglese, ovvero la 'nazionale ' di calcio. Se 
ne può derivare pe rtanto l'occasione per ragiona­
re sulla connessione fra la nazione, intesa in quan­
to costrutto storico-politico, e il genere come pra­
tica discorsiva, oltreché come relazione sociale e 
sistema di riferimento. 

Nell 'analisi d ella relazione fra luoghi e identità 
di genere, la nazion e, per il suo portato simbolico 
e per il suo significato territoriale, avrebbe il dirit­
to di rivendicare un posto di primo piano. Tutta-
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via, il rapporto fra ruoli di genere, nazioni e nazio­
nalismi è rimasto per anni un argomento ignorato 
dalla maggior parte di coloro che si sono occupati 
di nazionalismo (fatta forse eccezione per lo stori­
co George Mosse , 1985) , dalle studiose femmin i­
ste , nonché da quelle stesse geografe politiche che 
si occupano di tematiche di genere. Come rileva 
Eleanore Kofman in un contributo all ' interno di 
un volume sullo stato dell 'arte della geografia 
politica contemporanea (Kofman, 2008) , non solo 
le questioni relative al genere sono rimaste a lun­
go 'sulla soglia ' della sub-discipina (Taylor, 2003) , 
ma le stesse geografe politiche interessate 'anche ' 
alle questioni di genere, quando non hanno tenu­
to le due cose separate (come ammette di aver 
fatto , a lungo, lei stessa) (Kofman, 2008) , hanno 
privilegiato temi quali la cittadinanza, i movimenti 
sociali e la partecipazione femminile alle attività di 
natura politica, trascurando palesemente la que­
stione della nazione. 

La ricerca su i temi di genere, nazione e nazio­
nalismo è affiorata solamente a partire dalla fine 
degli anni '80 del secolo scorso, per in tervento di 
studiose e studiosi che non si occupavano specifi­
camente di geografia politica, ma di studi di gene­
re e di Relazioni Internazionali. In particolare, nel 
1989 sono usciti due volumi che possono essere 
considerati fondativi in proposito: Woman, nation, 
state, curato da Nira Yuval-Davis e da Floya Anthias, 
e Bananas, Beaches ancl Bases. J\llaking f eminist sense 
of international politics, di Cyn thia Enloe. Proprio a 
partire da questi due lavori, infatti, sono enucleate 
le due maggiori prospettive attraverso cui il tema 
è stato poi affrontato, ovvero, da un lato il nazio­
nalismo come discorso di genere e dall 'altro i di-
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ve rsi modelli di genere espressi dalle diffe ren ti 
narrazioni nazionali . 

Ne llo specifico, il volu me curato da Yuval-Davis 
e Anthias è focali zzato sui process i di costruzio ne 
d el nazionali smo, aw-ave rso l'esame de l ruolo, 
assai poco riconosciuto, che in esso giocano le sim­
bologie fe mminili e le d onne in quanto attrici 
sociali. In par ticolare, tramite lo studio di una 
se ri e di casi rife riti tanto al mondo islamico, che a 
quello g iuda ico-cristiano, si mette in luce come le 
donne svolgano un compito di rili evo nei confron­
ti della nazione almeno in cinque modi diversi: 
come produttrici bio logiche dei membri delle 
colle ttività etniche; come riproduttri ci de i confini 
d ei gruppi e tno-nazionali ; come membri fonda­
men tali d ella riproduzione ideologica della colle t­
tività e della trasmissione dei suoi valo ri ; come si­
gnificanti delle differenze etnico/ nazionali , cioè 
come simboli a ll ' interno di d iscorsi ideologici usa­
ti nella costruzione, rip roduzione e trasformazio­
ne cli categorie etno-n az ionali ; e infine come pro­
tagoniste nelle lo tte nazio nali. 

Anche il volume de lla Enloe mette in luce 
come il ruolo delle donne, all ' in te rno delle prati­
che poli tiche e in particolare della po li tica inter­
nazionale, sia stato tradizionalmen te cancellato, o 
al massimo ridotto a que llo di madre/ moglie di 
quelli che venivano ad essere rappresen tati come 
i veri pro tagonisti della scena (gli uomini); ag­
giunge pe rò a questo tipo d i approccio un ul terio­
re livello di analisi, dimostrando come sia necessa­
rio non solo affrontare lo studio della politica in­
ternazionale secondo la d ico tomia uomini/ don­
ne, ma anche affrontare il tema delle diverse co­
struzioni di genere e, nello specifico, delle 'masco­
lini tà', a livello nazionale. Infatti , o ltre che parl are 
di donne, è necessario "rendere visibili gli uo mini 
in quanto tali ", ricordandosi però che "le nozioni 
di masco linità no n sono necessariamente identi­
che a ttraverso le gene razioni e attrave rso i confini 
culturali " (Enloe, 1989; p . 13 ed. 2000, n .t.). An­
che dal punto cli vista me todologico il volume 
d ella Enloe è fo ndamen tale, in primo luogo per­
ché me tte in rilievo il ruolo delle 'stori e individua­
li ' per comprendere dinamiche politiche che l' ap­
proccio classico alle RI considera come fatte eia 
stati senza persone, e poi pe rché dimostra come, 
per affron tare lo studio della poli tica internazio­
nale, sia importante fa r riferimento anche alle 
rappresen tazioni della cultura popolare, e al lo ro 
diverso modo di essere recepite a livello locale. 

Da allo ra in poi, un numero crescente di stu­
diose e di studiosi ha affrontato la relazione fra 
genere e naz ione, mantenendosi all ' interno cli 
questo duplice bin ario. Da un lato, si sono dunque 
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moltiplicati i lavori mirati ad affron tare la questio­
ne d ella costruzio ne della mi tologia nazionale e 
de l nazionalismo secondo un approccio cli genere, 
esaminando nello specifi co l'uso della fi gura fe m­
minile e mate rna nella simbologia della patria, e 
la possibile conn essione fra queste somatopie e la 
violenza bellica sul corpo fe mminil e; dall 'alu-o , si 
sono affermati gli studi in cui si è tentato cli riela­
bora re il rap porto fra nazione e modelli di genere 
(prevalentemen te maschile), e cli me ttere in rela­
zio ne le mascolinità egemoniche, dive rse a secon­
da dei diversi con testi nazionali , il mili tarismo e la 
guerra. 

2. Donne e nazionalismo (come interpretare la 
nazione come una costruzione di genere) 

Se il contribu to principale negli studi sul nazio­
nalismo degli ul timi decen ni può essere conside­
rato quello cli Benedict Anclerson (1 996), in cui la 
nazione viene felicemen te definita come una 'co­
munità immagin ata', il con tributo principale de­
gli studi di genere sull 'argomento può a sua volta 
essere ritenuta la clo rnancla ' immaginata, di preci­
so, eia chi?', domanda for mulata eia Wilfo rcl e 
Miller, nel 1998 ( p. 11 ). In questo senso, l' au trice 
che ha offerto l' apporto più articolato all' analisi 
ciel nazionalismo come discorso di genere è senza 
dubbio Nira Yuval-Davis, la quale , oltre all' an tesi­
gnano volume già citato, ha pubblicato, nel 1997, 
uno studio altre ttanto inte ressante, dal titolo an­
cora più esplicito: Gencler ancl Nation. Dopo aver 
so ttolinea to come i principali teorici ciel naziona­
lismo (Anclerson , Gellner, Hobsbawm) abbiano 
omesso il gene re come variabile di rilievo, Yuval­
Davis si prefi gge cli dimostrare al con trario come 
il nazionalismo sia sempre segnato anche eia una 
costruzione di genere, anche se non lo è sempre 
nello stesso modo . In particolare , sottolinea come 
sia da evitare il rischio cli reificare le donne, po­
nendole tutte all ' interno cli una ca tegoria onni­
comprensiva (' la donna ' ), una pratica che dimen­
tica quali differenze esistano fra le do nne stesse. 
Sottolinea inoltre , in una critica alla ' politica delle 
identità', come spesso il classifica re i gruppi come 
entità omogenee (per genere, razza, e tnicità, clas­
se e tc.), rischi di produrre una le ttura essenzializ­
zante che nega il ruolo delle differenti esperienze 
e la posizione dei singoli in relazione alle stesse. 
Conside rare la ' nazione ' come entità di fatto ma­
scolina, per esempio, cancella la specificità del 
ruolo de lle donne al suo interno e le assoggetta 
all ' inte resse (maschile) d ella nazione stessa. Pe r 
evitare un simile pe ricolo , è dunque necessario 
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che le donne imparino a co lloquiare sulla base 
delle proprie differenze, in modo u-asversale per 
superare le u-appole della 'politica delle identità', 
e riconoscersi l'un l'altra a ll ' interno delle proprie 
specifiche oppressioni. È necessario , per questo, 
adottare una prospettiva che, superando l'approc­
cio nazionalista e inter-nazionalista, diventi real­
men te transnazionale. 

Il peso dell 'apporto teorico di Nira Yuval-Davis 
si può constatare dal numero di studi e ricerche 
apparsi sullo stesso tema, in seguito alla pubblica­
zione dei suoi lavori (una eccellente sistematizza­
zione, in italiano, della letteratura esistente si tro­
va in Carmina ti , 2001). 'All nationalisms are gencle­
red, all are inventecl, ancl all are clangerous: afferma 
Anna McClintock (1993, p. 61), in un articolo in 
cui ri esce a convincere il lettore che effettivamen­
te le costruzioni di naz ion alismo e genere sono 
strettamente connesse fra loro, insieme a quelle di 
razza e di classe, e si accompagnano ad oggetti 
simbolici , come la bandiera, l 'uniforme, la mappa, 
tutti "feticci maschili dello spettacolo della nazio­
ne" (1993, p. 71, n.t.). Analogamente, all 'analisi di 
una 'comunità immaginata' all 'interno della qua­
le le donne non vengono ' immaginate ' come cit­
tadini è dedicato un capitolo di un lavoro di ri cer­
ca sul nazionalismo americano compiuto da due 
geografe, Sarah Radcl iffe e Sally West:wood 
(1996). Sulla stessa lunghezza d'onda dei lavori di 
Nira Yuval-Davis, nel 1998 esce anche Women, Eth­
nicity ancl Nationalism, un volume curato da due 
studiosi di scienze politiche e di sociologia (Wil­
ford e Miller, 1998). In questo caso, l'attenzione è 
mirata specificatamente all 'analisi dell 'etnonazio­
nalismo e delle manifestazioni di fondamentali­
smo religioso, che vedono non solo l'emergere di 
nuove barriere fra le donne, proprio mentre le 
femministe cercano di superare le politiche delle 
identità, ma anche un uso sistematico delle donne 
come cultura/ marker (fenomeno di cui l'imposizio­
ne del velo rappresenta l'aspetto esteriormente 
più riconoscibile ma certamente non l'unico). 

Da allora in poi, gli studi su genere e nazionali­
smo, all ' interno di diversi contesti, sulla partecipa­
zione delle donne alle rivendicazioni nazionali , 
sulla simbologia femminile all 'interno del discor­
so nazionalista, e in genere sulle donne nelle Rela­
zioni Internazionali , si sono moltiplicati , pur non 
sempre dimostrando di saper procedere in senso 
transnazionale, ovvero di sapersi liberare dalle ca­
tegorie interpretative stato-nazionali. Così , per 
esempio, Feminism ancl Internationalism, curato da 
Sinha, Guy e Woollacott (1999) , si presenta, non 
stante il titolo, come una collazione di studi di 
caso, prevalentemente tagliati all 'interno dei sin-
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goli movimenti nazionali. Lo stesso taglio 'nazio­
nale' presenta anche la raccolta di studi curata 
dalla geografa statunitense Tamar Mayer (2000) , 
che pur appare decisamente inte ressante , in quan­
to apre il campo alle rifl ession i su lle pratiche ses­
suali, sulle mascolinità e il militarismo, sull'analisi 
del nazionalismo in relazione alla violenza sulle 
donne. Il tema viene ripreso similmente nella rac­
colta di saggi curata da Rada Ivekovia: e Julie Mo­
stov (2001), in cui 1 'attenzion e è focalizzata soprat­
tutto sulla connessione fra nazionalismo, genere e 
violenza. Secondo le due studiose, mentre "le mi­
tologie nazionali sono cosu-uite sulla base dei tra­
dizionali ruoli di genere, le narrative nazionali 
sono zeppe di immagini della nazione come ma­
dre , moglie e fanciulla " (p. 1 O). Per questo , i confi­
ni sono spesso visualizzati all ' interno di una pro­
spe ttiva di genere, gli spazi vengono letti al femmi­
nile e i membri (maschi) degli eserciti altrui ven­
gono interpretati (e uccisi) in quanto invasori del­
le proprie donne e dei loro corpi femminili. Inol­
u-e, se le proprie donne sono le riproduttrici della 
nazione, le donne degli altri sono nemiche, in 
quanto riproduttrici di potenziali nemici della na­
zione, e dunque diventano oggetto specifico di 
violenza. La ' madrepatria' viene così ad essere in­
terpretata come una immagine passiva, ricettiva e 
vulnerabile, mentre la forza e la decisione che 
stanno dietro all'azione del governo e dell'eserci­
to sono decisamente maschili. Analogamente, la 
nazione offre la cornice per costruire un mondo 
interamente maschile, in cui gli uomini possono 
svi luppare il proprio senso di appartenenza sul 
campo di battaglia se in guerra, nel tifo sportivo se 
in pace. A questo proposito, le due curatrici del 
volume, ed alcune delle autrici dei contributi ivi 
inclusi (List, 2001), introducono nel dibattito le 
teorie psico-culturali di Klaus Theweleit (1989), il 
quale spiega il meccanismo di aggregazione 'fra 
uguali ' e la violenza, caratteristici di molte forme 
di nazionalismo, sulla base del senso di incomple­
tezza espresso da alcuni individui maschi in segui­
to alla separazione dal corpo materno, e al deside­
rio di ricostruire il ' tutto ' che ne consegue , attra­
verso il male bonding e l'espressione aggressiva del 
sé contro chi non fa parte del gruppo. 

Il tema della donna come allegoria della patria 
in diversi contesti nazionali viene trattato anche 
da Tricia Cusack e Sighle Bhreathnach-Lynch, nel 
2003; nello stesso anno, Joan Landes analizza la 
rappresentazione visuale della Francia nel corso 
del Diciottesimo secolo, dimostrando come l'uso 
di un corpo di donna desiderabile abbia costituito 
da un lato un modo per rendere 'erotico ' il pa­
triottismo, legando i soggetti maschili alla società 
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Tab. l . Ruo li di ge ne re nell ' immaginario nazionalista. 

Donne Uomini 

Signilìcanti delle differenze Dife nso ri dei conlìni 'e tno-
etn ico-naziona li / in co rpo ra- te rritoriali ' della comunità 
zion i metonimiche della nazio- naz ion ale 
ne nemica 

Ciò che deve essere protetto Protettori 

Riproduttrici di lìgli che nn- Guerrieri 
forz ino la nazion e, e special-
mente di maschi che combaua-
no per la nazione/ pote nziali ri-
produttrici de i figli cie l nem ico 

Responsabili della vita familia- Addetti a ll e atti vità pro-
re e de lla casa, responsabili ciel- cluttrici d i reddito , attori 
la educazion e dei bambini e della vita pubblica 
della trasmissione de i valori 

' n azionale' in via di costruzione, dall'altro un 
mezzo per coinvolgere le donne nel progetto, sen­
za per questo renderle parte attiva. Ali' "Egitto in 
forma di donna" d edica un volume Be th Baron 
nel 2005. Tamar Mayer (2000) affronta la questio­
ne, evidenziando come a queste forme d i ' nazio­
nalismo incorporato' corrispondano violenze mi­
rate, in cui la donna dell 'Alu-o viene ad essere 
interpre tata come la metonimia della nazione 
nemica. 

3. Uomini e nazioni (come interpretare il genere 
come un prodotto della nazione) 

Il secondo approccio alla ricerca sul tema della 
connessione fra genere e nazione si è sviluppato, 
affrontando l'analisi delle specific ità locali dei 
modelli di mascolinità. Un interesse di questo 
tipo, mirato a mettere in relazione modelli d i 
mascolinità e culture regionali, è emerso negli 
stessi anni anche al di fuori delle scienze politiche . 
All' affermazione di Gregor (1985), secondo la 
quale "ci sono continuità nella mascolinità che 
trascendono le differenze culturali ", ha per esem­
pio tentato di rispondere , già all 'inizio degli anni 
Novan ta, l'antropologo David Gilmore (1993), 
chiedendosi se gli uomini siano davvero uguali 
dappertutto nel loro "desiderio di essere uomini", 
oppure se le differenze culturali siano tali da ne­
gare l' esistenza di un qualsivoglia archetipo di 
mascolinità. L'esame di un gran numero di studi 
di caso, scelti all ' interno di un ventaglio d i regioni 
culturali , dall'area circum-mediterranea all 'Au­
stralia degli aborigen i al Brasile centrale, non si 
d imostra però sufficiente per risolvere il dilemma 
di apertura; agli uomini, per diventare uomini, 
pare infatti che venga costantemente richiesta una 
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prova, anch e se d iversa, di luogo in luogo, per 
forma e sign ifi cato , mentre l' essere donna sembra 
piuttosto esse re una semplice "condizione". 

Al d i là del contributo antropologico, è tuttavia 
chiaro , a chi si occupi di società segnate dal passo 
della modern ità, che accanto all e tradizioni locali 
esistono meccanismi diversi, lega ti a ll a narrazione 
e mitologia della nazione, che consentono cli in­
terpretare il genere come una elaborazione di­
scorsiva marcatamente ' radi cata' nel territorio. 
Infatti , se le nazioni sono fatte "cli paesaggi e leg­
gende" (Daniels, 1993) , le leggende sono fatte cl i 
ero i, che a loro volta costituiscono il riferimento 
sul quale costruire modelli e rappresentazioni cli 
genere. Parlare cli ' leggende' significa parlare di 
memoria colle ttiva e commemorazione, cli icono­
grafia monumentale, di storia e di etno-storia, ma 
anche di letteratura (Bhabha, 1997) , di cin ema 
(Schlesinger, 2000), di television e (Giaccardi, 
Manzato e Si monelli , 1998). Nella narrazione del­
la nazione, un ruolo fonclamen tale spetta alle va­
ri e forme cli intrattenimento popolare, dove, tra­
mite la finzione delle trarne e dei person aggi, ven­
gono proposti modelli di comportamento standar­
dizzati e un bagaglio di riferimenti e valori condi­
visi agli occh i di una comunità interpretativa che 
progressivamente si immagina in quanto nazione 
(Banti, 2005). Sulla costruzione dei modelli di 
genere, non si riflettono poi solo i miti e la storia, 
ma anche la struttura economica locale, con tutto 
il suo sistema cli valori. Come rileva Maggie Gùn­
sberg (2001), analizzando la costruzione dei ruoli 
di genere nella commedia goldoniana, secondo i 
principi mercantili della repubblica veneziana, i 
peggiori difetti maschili in quel contesto sembra­
no infatti essere legati non ad una ridotta morali­
tà, o ad uno scarso ardire miliare, ma alla incapa­
cità d i gestire il proprio denaro, a causa dell 'avari­
zia o di una eccessiva prodigalità. 

Prima ancora che agli scienziati politici , il me­
rito di aver affrontato la relazione fra il genere 
come una narrazione discorsiva e la nazione come 
costrutto socio-culturale spetta dunque prevalen­
temente agli storici cul turali, agli esperti cli cine­
ma e di letteratura, nonché ai teorici dei cultural 
studies. Allo storico George Mosse, per esempio, va 
riconosciuto di aver sottolineato il ruolo della ico­
nografia nazionale ( o meglio, delle iconografie 
nazio nali ) nella configurazione della virilità nor­
mativa (1996). A J aqueline Reich (2004) e a Ruth 
Ben-Ghiat (2005), spetta invece il merito di aver 
dimostrato come la rappresentazione dei modelli 
cli mascolinità possa modificarsi in forma adattati­
va in relazione alle vicende storiche della nazione. 
Come entrambe mettono in evidenza, il caso ita-
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li ano è, da questo punto di vista, emblematico, in 
quanto la necessità di ven ire a patti con la storia, 
e con la sconfitta ne ll a seconda guerra mondiale 
in modo particolare , ha imposto di abbandonare 
l'iper-viri li smo del periodo fascista , portando per 
con trasto alla costruzione cinematografica del­
l'uo mo ' in etto', simpatico ma decisamente anti­
eroico, che ha dominato la 'commedia all ' ita liana ' 
per tutti gli anni Cinquanta e Sessanta (in propo­
sito, ved i anche de ll 'Agnese, 2007b). 

L'analisi della rappresentaz ione mediatica del­
la mascolinità, e del la re lazione fra storia, narra­
zione popolare e mode lli di genere, è stata ampia­
mente sviluppata anche in contesti diversi da quel­
lo ita li ano. Nell 'ambito statun itense, per esempio, 
Kimmel (1995) ha preso in esame la relazione fra 
mascolinità e cultura popolare, mentre Mitchell 
(1996) ha analizzato la rappresen tazione dell 'eroe 
epico d ella frontiera come prototipo maschile. 
All'indomito cowboy, che trova la sua personifica­
zione più alta nell ' icon ica figura di John Wayne, 
viene fatto un costante riferimento anche al cli 
fuor i del momento storico in cui andrebbe collo­
cato, u-asformandolo in un simbolo anche nel 
quadro delle Relazioni In ternazionali (Shapiro , 
2005). Ad esso si ispira infatti un modello d i lea­
dersh ip che, attraverso una lunga serie di 'presi­
denti cowboy' , da T heodore Roosevelt sino a G.Vl. 
Bush , propone una lin ea di poli tica internaziona­
le in terventi sta e decisa, anche al di fuori delle 
regole condivise (dell 'Agnese, 2007a). 

Anche il cinema indiano offre, a sua volta, 
spunti di riflessione a proposito del rapporto fra 
storia nazionale e politica in ternazionale, cultura 
popolare e modelli di genere. La necessità di supe­
rare le umiliazioni inflitte dal colonialismo ha sug­
ge rito infatti al cinema 'nazionalista' del secondo 
dopoguerra la rappresentazione di una mascolini­
tà 'amputata ', a giustificare l'in capacità che per 
lungo tempo aveva impedito alla naz ione di reagi­
re al dominatore inglese. Nelle trame del cinema 
indiano, pertanto , le mutilazion i del corpo ma­
schile rappresentano un e lemento narrativo ri co r­
rente. All'incapacità imposta all 'uomo, reagiscono 
però in modo form idabi le le donne, che dimostra­
no in tal modo di saper ricondurre la nazione 
sulla strada ciel successo (vale per tutti l'esempio 
del fi lm epico per eccellenza, Mother India, del 
1957) (Chatte1jee, 2002). 

I modelli 'nazionali ' di mascolini tà si configura­
no come costruzioni egemoniche, che in qualche 
modo divengono tanto pervasive da lasciare poco 
posto ad interpretazioni differenti del costrutto cli 
genere. Spesso, queste rappresentazioni egemoni­
che sono connesse a comportamenti aggressivi e a 
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una certa propensione alla violenza. Un im portan­
te contributo in questa direzion e è venuto dal la­
voro di ricerca d i R. Connell. A parte il ce lebre 
Masculinities, del 1995, merita di esse re ri cordato 
in questa prospettiva lo studio curato da Conn ell 
per l' Unesco in collaborazione con Ingeborg Brei­
nes e Ingrid Eide, l\llale roles, masculinities ancl vio­
lence - A culture of peace persjJective (1998). Il volume, 
che scaturi sce dal primo co lloquio internazionale 
che si sia mai tenuto sul tema degl i uomini e della 
masco li nità, eia un lato, e della pace e della guerra, 
dall 'altro (Oslo, settembre 1997) , raccoglie venti 
studi di caso, in cui si affronta il tema della violen­
za maschi le, in relazione al processo d i emfJowe1° 
ment femmini le (esiste una relazione fra violenza 
domestica, e acquisizione di ruoli strategicamente 
im portanti eia parte dell e donn e, come sembra 
tragicamente suggerire il caso della I orvegia?) , 
alla guerra come 'valvola d i scarico' (la violenza 
domestica aumenta se diminuisce la vio lenza bel­
lica, come potrebbe sembrare in relazione ad Isra­
ele?), e soprattutto si pone in discussione la muscle 
culture, ponendola in relazione ad una violenza 
che non sembra poter essere giustificata dal solo 
testosterone. Nel decennio successivo, la questio­
ne relativa alla complessa intersezione fra modelli 
di masco lini tà, vio lenza e guerra, viene ripresa in 
altri studi, tanto numerosi da rendere necessario , 
all ' interno cli in un numero speciale cli Men ancl 
Masc-ulinities centrato su questo specifico tema 
(voi. 10, 4, 2008), che si facc ia il punto della situa­
zione. Se ne preoccupa Kimberly Hutchins, in un 
contributo intitolato Mahing Sense of Masculinity 
ancl War, significativamente parafrasando il sottoti­
tolo ciel celebre libro della Enloe da cui questo 
tipo cli interesse ha tratto le proprie o rigini. 

4. Conclusioni 

Come può sembrare evidente , genere e nazio­
ne è divenuta, ne l corso cli meno di un ventennio, 
un tema importan te all'interno degli studi di ge­
nere e de lle relazion i internazionali . Il tema tutta­
via è complesso e decisamente articolato (Kan­
cliyoti, 2000), ed è ben lontano clall 'essere esauri­
to . In nanzitutto perché i due approcci di studio 
evidenziati, ovvero la nazione come costruzione cli 
gene re e il genere come costruzione della narrati­
va nazionale , si sono ferm ati ognuno all 'analisi cli 
un singolo genere. Così, se è stata molto approfon­
dita la relazione fra la nazione e la donna, non è 
stata studiato in modo analogamente approfondi­
ta la relazione, altrettanto rilevante, fra la nazione 
e il pau·iarcato: si sono cioè studiate a fondo le 
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simbologie femm inili della naz ione, non altrettan­
to quelle che fa nn o rife rimen to all e simbologie 
maschili . Il contrario è avvenu to per quan to ri­
guarda l'analisi dei costru tti di gene re e le narra­
zioni naz ionali , dove l'a ttenzione si è foca li zzata in 
modo quasi esclusivo su ll a costruzione della, o 
meglio d ell e, masco linità, men tre l'esser donna è 
ri masta, quasi a dar ragione a Gilmore (1990) un a 
so rta d i condizione esistenziale . Do nne si nasce, 
uom ini si d iventa? Par rebbe d i no, naturalmente, 
perché esse re donna oggi, in Italia, è certamen te 
dive rso dall 'esse rlo stata negli Stati Uniti , negli 
anni Ve n ti del Novecen to, o in Cin a un paio di 
secoli fa. Eppure, l'a ttenzion e ne i con fronti de i 
paradigmi cul turali de lle fem minili tà sembra esse­
re ancora decisamen te rido tta. 

Un 'alu-a questione rimane, infine, aperta sul 
tavo lo della discussione: che tipo di rappor to esi­
ste fra il genere come re lazione sociale e le poli ti­
che (all a fam igli a, a ll a casa, all' educazione, all 'in­
fa nzia) che necessari amen te vengono messe in 
atto all ' in terno della scala nazio nale? Difficile 
negare che una relazione esista fra la politica delle 
pari opportuni tà messa in atto in Svezia, il locale 
processo di em/Jowerment fe mmin ile, il modello 
nazionale d i femminilità, le relazioni d i genere 
all' interno dell e m ura domestiche. Eppure, anche 
questo aspetto del complesso rapporto fra genere 
e nazione resta ancora tu tto da studiare. 
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